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Così si gira
il mondo
rimanendo
in giardino
Un Orto Botanico non è
soltanto un luogo dove si
coltivano le piante di ogni
specie a scopo di studio; è
qualcosa di più di una
semplice raccolta di piante e
di fiori o di un museo
all’aperto: è la
rappresentazione di un
ideale e di uno spazio
immaginario. L’Ideale è la
natura vegetale riunita
dentro un recinto
organizzato a
rappresentazione del
paradiso terrestre, visione
del mondo e immaginario
dell’uomo che dalla natura
si è ormai staccato, ma
desidera ammirarla perché
non esca dalla memoria. Il
sottotitolo stesso del
prezioso volumetto di
Francesco Maria Raimondo
(«Il libro degli orti botanici.
Guida ai luoghi della natura
meravigliosa». Adnkronos
libri, Lire 15.000) lo
dimostra. Sono luoghi
antichissimi, risalgono al
mondo mediterraneo che
venerava una divinità
femminile madre di tutti i
semplici o erbe medicinali:
un luogo ben descritto dalla
letteratura e dalle
testimonianza
archeologiche. Famosa poi
è sempre stata la «hiera
botane», l’erba sacra
presente nell’Orto di Circe,
che nutriva i cavalli del Sole,
dando loro per tutto il
giorno la forza d’irradiare la
terra di luce e di calore. Ma è
con la nascita della scienza,
o meglio con il tramonto
della magia, che inizia la
tradizione «accademica»
degli Orti botanici,
tradizione che ha origine in
Italia e ben prima di quanto
comunemente si pensi.
A Salerno, nella seconda
decade del XIV secolo, nasce
il primo giardino botanico
del mondo, legato a una
scuola, per opera di Matteo
Silvatico, un medico che
operava nell’ambito della
locale Scuola Medica. È un
fatto nuovo nella storia dei
semplici vegetali, raccolti
per la prima volta in un
contenitore «scientifico»
per lo studio e l’impiego
medico-terapeutico delle
erbe. Questo fatto apre la
strada agli orti botanici
universitari di Padova, Pisa,
Firenze, Pavia, Bologna e di
quelli che seguiranno.
L’Orto Botanico Salernitano
- la cui tradizione si sta
recuperando ora grazie
all’opera del Comune di
Salerno che sta attivando in
questi giorni l’Archivio
storico della botanica
salernitana - segna, con la
sua creazione un momento
importante, legato al primo
lessico botanico, dovuto
anch’esso a Matteo
Silvatico, dove sono
catalogati 721 semplici con
criteri scientifici «moderni».
Da questi primi «Orti dei
semplici» derivano gli
attuali orti botanici volti a
coronare un sogno radicato
nell’Illuminismo, la
realizzazione del giardino
botanico «multietnico» che
raggruppa e distribuisce -
come scrive un testimone
dell’epoca - «in piccoli
cantoni differenti, le diverse
piante straniere, al fine di
rappresentare, in uno
spazio ristretto, la regione
che le produce... in modo
che, facendo il giro del
giardino, si farà il giro del
mondo». Benvenuto quindi
«Il libro libro degli orti
botanici», una guida
veramente facile e piacevole
per visitare un patrimonio
ambientale e culturale
d’immenso valore che ci
permette di girare il mondo
per scoprire le sue ricchezze
naturali da tutelare e
rafforzare, così, il nostro
impegno per la difesa della
natura perché essa non
diventi solo un ideale.

M. Venturi Ferriolo

Il vice presidente del Consiglio in America latina propone un’immagine rinnovata di spettacolo e informazione

Missione Baires per la cultura italiana
Veltroni: «Sperimentiamo un modello»
Dopo l’incontro ufficiale con il presidente Menem, il programma per i prossimi mesi: in Argentina arriveranno Lina Sastri,
una mostra su Italo Calvino e 12 nuovi film italiani. Nella delegazione anche Pontecorvo, Tian e Alessio Gorla di Mediaset.

DALL’INVIATA

BUENOS AIRES. «Sperimentiamo
un modello. Da anni, qui, l’Italia
era culturalmente sparita»: ha l’a-
ria soddisfatta,diciamopuresazia,
Walter Veltroni al secondo giorno
diunviaggioinAmericaLatinadal
calendario iper-efficientista o, per
restare in metafora, bulimico d’in-
contri, convegni, trattative. L’Ar-
gentina, col suo 50% di cittadini
oriundi italiani, con i danarosi in-
vestimenti che qui hanno Benet-
ton (300.000 pecore in Terra del
fuoco), Fiat, Parmalat, ma perfino
Roberto Baggio (il calciatore ha
compratounahacienda),daipros-
simi mesi conoscerà immagini di
cultura italiana«uptodate»:Tran-
savanguardia e Italo Calvino,Lina
Sastri e Martone, al posto di vec-
chie glorie di Sanremo in cerca di
seconda giovinezza. La delegazio-
ne partita da Roma è voluminosa:
avista,nénaninéballerinema,ol-
tre lo staff ministeriale, gli «uomi-
ni d’affari» dello spettacolo e del-
l’informazione, il presidente del-
l’Ente Cinema Gillo Pontecorvo,
dell’EtiRenzoTian,degliEnti lirici
e sinfoniciLorenzoIorio,diRai In-
ternational Roberto Morrione e,
fatto nuovo, per il privato Cecchi
Gori, il direttore della sezione in-
ternazionale Marco Bianchi, per
Mediaset, Alessio Gorla. Un viag-
gio per «vendere cultura»: un oc-
chioal futuroprossimopost-indu-
striale,dovelaculturasaràunbene
primario come pane e automobili
(Veltroni, durante la conferenza
nei bei locali d’epoca déco della
Fondazione Borges, tenuta a fian-
codellavedovadelloscrittore,Ma-
ria Kodama, usa altre parole, ma il
succo è questo); un secondo oc-
chio -non sarà un delitto supporlo
- alla possibile approvazione del
voto agli italiani all’estero. Dopo
Buenos Aires, toccherà Santiago e
Montevideo. Baires è una tappa
importante. Ma politicamente
spinosa. Perché il presidente Me-
nem non è un campione di demo-
crazia; perché per martedì in Italia
si aspetta la sentenza per Priebke,
estradato dal paese argentino di
Bariloche, e qui proprio ieri in
piazza c’è stata una dimostrazione
contro la «connivenza di Stato»
con gli autori, ancora impuniti, di
unastragedel ‘93alcentrocultura-
le ebraico; perché il nostro paese
ha deciso di aprire il processo per
nove desaparecidos italo-argent
ini.Neipannidivice-premier,Vel-
troniincontraMenemnellasuare-
sidenza periferica di Los Olivos,
costruzioni bianche a un piano,
prati all’inglese, molte statue, stile
neo-classico, di corpi femminili,
poliziotti dall’aria truce. Il presi-
dente argentino, si legge sul «Cla-
rin», il più diffuso quotidiano di
Buenos Aires, è in fibrillazione per
gli attacchi che riceve alla vigilia
delle elezioni per il rinnovo di me-
tàdelparlamentochesisvolgeran-
noinautunnoeinvistadellepresi-

denziali del prossimo anno. Non
amaneppuregranchéigiornalisti:
ci tiene a bada in una stanza, si
concedeperunrapidogirodistret-
tedimanoaccompagnatedasorri-
si escoccarditacchienonconcede
domande. Cosa si sonodetti?«Ab-
biamo parlato della riforma del
consiglio di sicurezza dell’Onu, e
su questo abbiamo riscontrato
una convergenza; abbiamo parla-
to della questione dei desapareci-
dos, e su questo mi è stata ribadita
la volontà dell’Argentina di man-
tenere lapropriasovranitàsullavi-
cenda; abbiamo parlato della ne-
cessità di favorire lo sviluppo delle
imprese italiane, soprattutto pic-
cole e medie, che hanno sede qui»
chiarisce Veltroni. Mantenere un
equilibrio tra «ragion di Stato» e
immagine è d’obbligo: il vice-pre-
mierdelprimogovernoitalianodi
sinistra incontra sì, oltre Menem,
il fratello di questi, presidente del
senato argentino, il capo del gabi-
netto e una notevole quantità di
ministri ma appena messo piede a
Buenos Aires ha incontrato l’ex-
presidente Alfonsìn e ha in calen-
dario per il pomeriggio scambi di
ideeconAlvarez, leaderdellacoali-
zione di opposizione Frepaso e un
confronto con le associazioniper i
dirittiumani.

Torniamo all’import-export di
show, mass-media e cultura. Rai
international ha aumentato la tra-
smissione da due a ventiquattro
orequotidiane.RenzoTianci spie-
gacheèfinital’epocadelletournée
«belle e impossibili»: al posto di
mandare in trasferte faraoniche
compagnie di Stabili, l’Eti punterà
sul «teatro dei narratori» o sulla
sperimentazione, si partità con
Sermonti che legge Dante e Lina
Sastri. L’Ente gestione ha raggiun-
to un accordo per l’invio di dodici
nuovi film italiani in 24 mesi. Si
parladiaprireunalibreria italiana.
Dei restauratori italiani lavoreran-
nosualcunivecchiedificidellaca-
pitale. E una mostra su Italo Calvi-
no girerà per l’Argentina, in ge-
mellaggio con quella su Borges
che, nel centenario della nascita
dello scrittore, ospiterà il nostro
paese. Partenza l’altra sera, al cine-
ma «Coliseum», con il film Nirva-
na. Per vederlo una ressa abba-
stanza incredibile di gente ele-
gante, accaldata e sgomitante. Il
sofisticato video-gioco in pana-
vision di Gabriele Salvatores è
piaciuto? Piace, insomma, l’Ita-
lia post-moderna ai cugini ar-
gentini? Alla fine, reazioni so-
brie. Entusiasta della missione
di Veltroni, Gorla di Mediaset:
spiega che il gruppo ha in ani-
mo, ora, di fare investimenti
«importanti», forse entrando in
società con una delle grandi fa-
miglie, Eunarkian, Romay, Her-
rera de Noble, che si spartiscono
i 62 canali del mercato televisi-
vo argentino.

Maria Serena Palieri
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Il Presidente argentino Carlos Menem con il vice-premier Walter Veltroni a Buenos Aires Di Baia/Ap

L’autore di «Tunnel» all’incontro con i rappresentanti italiani

Ma Sábato fa sentire la sua voce critica
«Anche la sinistra crede solo nel denaro»
DALL’INVIATA

BUENOS AIRES. Nelle edicole si ven-
delabiografiacheunagiornalista,Ju-
lia Consterle, glihaappenadedicato:
«Ernesto Sabato, el hombre». L’auto-
re ottantaseienne di «Tunnel» e «So-
pra eroi e tombe», che la delegazione
italiana incontra per un pranzo in
ambasciata,appartieneaundrappel-
lo di intellettuali d’opposizione puri
e duri, come il regista Fernando Sola-
nas,comeilNobelper lapaceLuisPe-
rez Esquivel, anche loro presenti. Sa-
bato, che ha presieduto la Commis-
sione d’inchiesta sui desparecidos e
ha ottenuto che il rapporto sui mas-
sacri, sotto il titolo «Mai più», diven-
tasse un best-seller a lungo venduto
inArgentina,quièamato,èunmito?

Dicono: per alcuni sì, per la maggio-
ranza, che gli orrori li vive come
un’onta all’immagine del paese, no.
Sabato non è indulgente verso chi
parla di necessità di una pacificazio-
ne nazionale, specie se è l’ammira-
glio Masera: «Quale autorità ha oggi
perparlarne?Comehalavatolecolpe
spaventosechehaaccumulatoquan-
d’era ammiraglio della Marina?»
obietta. Magro come uno scricciolo,
sembra apocalitticamente chiuso,
ormai, nell’avversione verso l’«eco-
nomicismo che ha trionfato». Sen-
tenzia:«Viviamoinunmondoormai
atroce,meccanizzato.C’èfedesoloin
denaro, capitali e investimenti, que-
staè laglobalizzazionevera.Anchela
sinistra è contagiata».Impermeabile
alle parole che Veltroni va spenden-

do in questo viaggio, da qualche an-
noèaffettodaunaprogressivacecità.
Ai colori, bellissimi e violenti, affida
sempre più l’espressione dei propri
sentimenti, in tele che ha esposto al
CentrePompidouealPalazzoDucale
di Genova. La voce aspra diventa af-
fettuosa parlando dell’Albania, dove
l’anno scorso ha ricevuto il premio
Ismail Kadarè: «Mia madre era per
metà italianaepermetàalbanese.Ho
visitato ilpaeseprimadella tragediae
ho conosciuto un popolo simpatico,
povero, con una sola televisione che
faceva tutto il giorno lo stesso pro-
gramma. Questo non è un male: co-
me direbbe Marx “la televisione è
l’oppiodeipopoli’”»,ride.

M.S.P.

A Francavilla a Mare si inaugura stasera il MuMi, museo dedicato all’artista che ospiterà le sue opere

Il «Conventino» di Michetti nasce a nuova vita
La struttura utilizza parte del convento di San Domenico dove il pittore radunò un cenacolo d’intellettuali: D’Annunzio, Serao, Sartorio.

Conunconcertoprevistoperle19,
saràinauguratostaseraaFrancavilla
al Mare il Museo Michetti. Il MuMi,
questa è la sigla, è stato realizzato
dallo studio di architettura Ricci e
SpainidiRoma- ilprogettoerastato
esposto un anno fa alla Biennale ar-
chitetturadiVenezia-aggiungendo
alla struttura dell’antico convento
di S. Domenico, appositamente re-
staurato, un nuovo corpo di fabbri-
ca dove verrà esposta la collezione.
Leopere, inrealtà, ancoranonci so-
no.C’è il contenitore:cheènuovoe
antico al contempo; bello e funzio-
nale: mancano, per adesso, i conte-
nuti.

Verso la fine dell’anno, comun-
que, dovrebbero entrare in scena i
protagonisti di questa operazione.
Attraverso finestre appositamente
studiate saranno “infilate” nella
grandesalaa doppialtezzacheleat-
tende le due enormi opere di Fran-
cesco Paolo Michetti (Tocco Casau-
ria, 1851-Francavilla, 1929) raffigu-
ranti«Leserpi»e«Glistorpi».Ledue
tele,diecimetriperquattroognuna,

si trovano attualmente presso i de-
positi della Galleria nazionale d’ar-
te Moderna di Roma, che ne è pro-
prietaria, dove arrivarono qualche
anno fa per essere restaurate.Pre-
sentati all’Esposizione Universale
diParigidel1900, iduedipinti sono
fortemente e concettualmente le-
gati, come del resto la produzione
interadell’artista,allaterrad’Abruz-
zo. «Le serpi» e «Gli storpi» nacque-
ro a Francavilla, dove Michetti si
stabilì a trent’anni acquistando il
convento di S. Maria Maggiore. Nel
famoso «conventino» Michetti ra-
dunò una sorta di cenacolo di intel-
lettuali comeilconterraneoGabrie-
le D’Annunzio e Matilde Serao, gli
artisti Giuseppe Barbella e Giulio
AristideSartorio,ocomelostudioso
di tradizioni popolari Antonio De
Nino. Accanto al decadentismo di
D’Annunzio (Michetti dipinse la
«Figlia di Jorio», premiato alla pri-
ma Biennale veneziana del ‘95) c’e-
ra la passione per la moderna tecni-
ca di riproduzione fotografica (alla
quale il pittore si dedicò completa-

mente nel Novecento): nate in que-
sto variegato contesto culturale, le
due tele, acquistate dallo Stato nel
1928, “tornarono” a Francavilla nel
1934. Nel dopoguerra, poi, furono
ospitate in ambienti distinti del
Municipio di Francavilla che ha
avuto sede proprio nel convento di
S.Domenico.

Come si vede è un’operazione
strettamente filologica quella che
prevedeil rientrodeiduedipintinel
loro contesto originario: al fianco
della casa di Michetti (che è colle-
zione privata, ma visitabile) e acco-
gliendomagarinelnuovomuseoal-
treoperedell’artista. Ilmuseo,però,
sarà (speriamo) luogo di conserva-
zione ma anche di promozione del-
l’arte.Neicirca2000metriquadridi
superficie espositiva si potranno te-
neremostred’artetra lequali, certa-
mente, ilPremioMichetti: lastorica
rassegna d’arte contemporanea che
adesso,dotatadiunospazioapposi-
tamente progettato, potrà rinverdi-
re i fastidelsuogloriosopassato.Ma
al di là dei contenuti, il MuMi è un

contenitore fortemente legato alla
città.

Pesantemente colpita dai bom-
bardamenti alleati, Francavilla rese
omaggio ai suo caduti conlapiazza,
detta della Rinascita, antistante il
convento di S. Domenico (edificio
di origine duecentesca, ampiamen-
te modificato nel ‘700 e ricostruito
quasi completamente dopo la di-
struzione del ‘43). La piazza stessa,
inoltre, è il residuo del corso/piazza
che caratterizzava untempo l’asset-
to urbanistico della città. Ed è pro-
prio sotto la piazza che gli architetti
Ricci e Spaini hanno ricavato gli
ambienti moderni del nuovo mu-
seo: cioè nello spazio ipogeo del ter-
rapieno posto davanti, ed ora colle-
gato, al vecchio convento di S. Do-
menico.

Il MuMi nasce nell’89 - la costru-
zione è iniziatanel ‘94 - come frutto
dellavorotraMinisterodeibenicul-
turali, Ministero del lavoro e comu-
ne di Francavilla. E’il risultato di un
progetto finanziato in base alla leg-
ge 160/88, che favorisce le imprese

in grado di creare nuovi posti di la-
voro.

Dei28miliardicomplessivi16so-
no stati spesi per realizzare il nuovo
museo, mentre i restanti verranno
utilizzati per formare lavoratori (sa-
ranno occupate una ventina di per-
sone in tutto) nel campo della ge-
stionemusealeedelleattivitàcultu-
rali connesse. Scaduti i due anni
previsti, il Comune e il Ministero
dei beni culturali decideranno co-
me regolare stabilmente il funzio-
namento del museo. Le stesse im-
prese di privati che gestiranno l’o-
perahannointantodichiaratola lo-
ro disponibilità affinché il loro ap-
porto continui anche dopo il bien-
nio. Nato dentro e sulle ceneri del-
l’antica Francavilla, il nuovo MuMi
tornaquindi -ancheutile-allacittà.
C’è da sperare insomma che all’in-
tegrazione dell’edificio nel tessuto
storico e urbanistico faccia seguito
quella nel corpo sociale di Franca-
villa.

Carlo Alberto Bucci


